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◆ Il presidente del consiglio informato al Mit:
«Gli Usa sono uno stato di diritto
i responsabili della strage saranno puniti»

◆«Serve una nuova alleanza tra Europa e Usa
sul piano militare e su quello economico
Presto dovremo diventare complementari»

◆Gratitudine per il ruolo svolto dagli Usa
ma anche critiche per l’abitudine
a considerarsi l’unico fuoco della libertà

IN
PRIMO
PIANO

L’ombra del Cermis sul viaggio di D’Alema
Oggi l’incontro con Clinton. Il premier: «Parleremo del verdetto, voglio giustizia»
DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BOSTON Ma all’inizio, si limita
a dire: «Non commento le deci-
sioni dei giudici italiani, figura-
tevi se lo faccio con quelli ame-
ricani». Meno di un’ora dopo,
informato con più dettagli sul-
l’accaduto, commenta: «È una
sentenza sconcertante, aspetto
di capire se nelle motivazioni si
cancellano le responsibilità o se
si rinvia a responsabilità supe-
riori». «Ne parlerà oggi con
Clinton?» gli chiedono i gior-
nalisti. «Certamente - è la ri-
sposta - nelle forme opportune.
Non si tratta di un problema di
rapporti solo tra Italia e Stati
Uniti, dato che tra le vittime ci
sono cittadini anche di altre
nazionalità». E aggiunge: «Di
fronte ad una strage di tale en-
tità c’è non solo la necessità,
ma il dovere di fare giustizia.
Cercheremo tutte le strade per
ottenerla, restiamo convinti
che gli Stati Uniti siano uno
stato di diritto». Di certo, que-
sta coincidenza è clamorosa -
anche se come tutte le coinci-
denze è casuale - ed è indizio di
un certo anti-europeismo ame-
ricano che è duro a morire.
Una cosa è sicura: se quel pilota
avesse abbattuto una funivia
americana, in Colorado o in
Vermont, non sarebbe stato as-
solto. Massimo D’Alema è stato
accolto negli Stati Uniti con
una discreta attenzione. Specie
se si tiene conto della sufficien-
za con la quale generalmente i
mass-media americani trattano
i leader europei. Ieri, il New
York Times ha riservato mezza
pagina del suo primo fascicolo
al premier italiano, che è il pri-
mo capo di governo d’occiden-
te con un passato comunista. Il
titolo dell’articolo, scritto dalla
corrispondente da Roma, Ales-
sandra Stanley, è cattivello e
molto italiano: «Uno scoppio
di altezzosità dal passato del
comunismo»; seconda riga:
«Disdegno dall’Italia precede la
visita in America». Punta tutto
sull’immagine di D’Alema arro-
gante. Il testo è più benevolo.
La Stanley prende in giro D’A-
lema per certi «tic» anti-ameri-
cani (cucina, cinema, politica
estera), ma poi lo descrive co-
me un uomo «tremendamente
intelligente, sicuro di se e mol-
to diretto», e ne parla come il
leader che ha portato la sinistra
italiana fuori dalla palude ex-
comunista. Davvero D’Alema è
un anti-americano? I due di-
scorsi che ha tenuto in queste
sue prime 15 ore negli stati

Uniti - stamattina incontrerà
Clinton e discuterà con lui per
quasi quattro ore di Europa,
America, commercio e politica
estera - dicono il contrario.
D’Alema ha avuto parole di ri-
conoscimento e anche di gran-
de gratitudine per il ruolo che
l’America ha avuto in questo
cinquantennio, cioè il ruolo di
battistrada della democrazia
nel mondo occidentale. Ha per-
sino rivendicato la vecchia in-
tervista di Berlinguer al «Cor-
riere della Sera», a Giampaolo
Pansa, nella quale - eravamo
nel 1976 - l’allora leader del Pci
dichiarò che «l’ombrello della
Nato» lo tranquillizzava e gli
dava sicurezza politica. Poi pe-
rò D’Alema ha anche ribadito
molte critiche a certe intransi-
genze americane e a quella abi-
tudine degli Stati Uniti a consi-
derarsi l’unico centro del mon-
do civile, l’unico fuoco della li-

bertà, onnipotente e infallibile,
che così poco piace agli euro-
pei. Il presidente del Consiglio
ha parlato mercoledì sera alla
Dante Alighieri, sede di un po-
tente centro culturale italiano a
Boston. Ed è stato accolto con
grande entusiasmo, non solo
dagli italiani di Boston - è una
comunità fortissima e antichis-
sima - ma anche dal governato-
re del Massachusetts, un repub-
blicano di origini italiane, Ar-
geo Paul Colucci. Poi D’Alema
ieri è tornato a parlare in pub-
blico, al Mit, in un incontro
con gli studenti e i professori
che è stato presieduto dal pre-
mio nobel Modigliani, presti-
giosissimo professore di econo-
mia italiano che da decenni in-
segna a Boston. Modigliani ha
raccontato agli americani la
biografia di D’Alema - presen-
tandolo come un ex studente
di filosofia della Normale di Pi-

sa - e la biografia del Pci e del
Pds. Dando all’uno e all’altro
una forte e antica patente di
democraticità, e addirittura -
forzando un po’ la storia - attri-
buendo a Togliatti una con-
danna, che non ci fu, dell’inva-
sione sovietica dell’Ungheria.
Poi D’Alema ha illustrato il suo
punto di vista sui rapporti tra la
nuova Europa dell’Euro e gli
Stati Uniti. La sostanza del suo
ragionamento potrebbe essere
riassunta così: occorre un nuo-
vo patto, cioè la costruzione di
un nuovo asse tra Stati Uniti ed
Europa, per garantire un mi-
gliore governo della globalità
mondiale. Se quest’asse funzio-
nerà, smussando le tradizionali
pigrizie europee e le abituali
«ruvidezze» americane, il mon-
do ne guadagnerà parecchio.
Non ne guadagneranno solo gli
europei o gli americani, ne gua-
dagneranno anche i paesi po-

veri, quelli del terzo mondo,
quelli che ancora non hanno
conosciuto la libertà e la demo-
crazia.

La nuova alleanza tra Europa
ed America deve basarsi su due
pilastri: quello economico e
quello politico-militare. Sul
piano economico gli Stati Uniti
dovranno acconciarsi ai nuovi
rapporti di forza imposti da
un’economia europea che subi-
rà profonde trasformazioni nel-
l’epoca dell’Euro («L’Euro», ha
detto D’Alema, «costringerà a
rafforzare le politiche economi-
che a scapito di quelle sempli-
cemente monetarie»). E L’Euro-
pa dovrà abituarsi a pensare in
grande, e in modo unitario, ri-
nunciando ai piccoli nazionali-
smi. Inoltre, Europa e Stati Uni-
ti dovranno abbandonare i vec-
chi protezionismi, specie in
agricoltura, e aprirsi di più alla
competizione. Sul piano milita-

re bisogna prender atto che gli
Stati Uniti sono oggi una po-
tenza globale, con un immenso
potere di fuoco, e bisogna lavo-
rare perché anche l’Europa di-
venti una potenza globale, e di-
vida con l’America costi, sacri-
fici, onori e responsabilità.
L’Europa - ha detto D’Alema -
finora ha giocato un ruolo di
«global payer» (cioè di grande
pagatore) nella politica interna-
zionale, mentre dovrebbe assu-
mere, al pari degli Usa, un ruo-
lo di «global player», cioè di
giocatore a tutto campo, di
protagonista. Quindi riforma
della Nato e riforma anche del-
l’Onu. La nuova alleanza, se-
condo D’Alema dovrà essere un
modo per avvicinare e rendere
complementari le raffinatezza
culturale e il diplomatismo eu-
ropeo con l’efficienza e la forza,
anche militare, degli Stati Uni-
ti. Svolgendo questo ragiona-
mento il presidente del consi-
glio italiano ha avuto anche
degli accenti polemici, sempre
impliciti però, molto velati,
verso gli Usa. Per il fallimento
della politica americana nei
confronti della Russia e soprat-
tutto per la protezione politica
fornita alla Turchia («paese che
ha grandi problemi di non ri-
spetto dei diritti civili») e per la
linea troppo militarista tenuta
nei confronti dell’Irak. Sulla
questione curda D’Alema ha
detto solo due frasi, ma abba-
stanza nette: «Se sbarcano in
Italia i profughi del Kossovo
noi diciamo loro: l’Europa e gli
Stati Uniti si impegneranno per
garantire i vostri diritti. Se sbar-
cano i profughi curdi non pos-
siamo dire loro altrettanto. E
questo non va bene». Quando
D’Alema ha finito di parlare
molti studenti americani sono
andati a complimentarsi con
lui. Tra gli altri un ragazzo alto
e riccio che parlava italiano e
che gli ha detto di chiamarsi
Prodi. È il figlio dell’ex premier.
Dopo la conferenza al Mit, D’A-
lema si è incontrato con Patrick
Kennedy, che gli ha offerto il
pranzo. Patrick è un deputato
americano ed è il figlio del mi-
tico Bob Kennedy, sicuramente
il più di sinistra e anche il più
europeo tra i grandi leader poli-
tici moderni degli Stati Uniti.
Finito male, come si sa, ucciso
mentre concorreva per la Presi-
denza americana; ma anche
considerato per molte cose il
padre spirituale del nuovo cor-
so clintoniano, che è la corren-
te politica americana da sem-
pre più vicina agli ideali e alle
posizioni politiche delle social-
democrazie europee.

Riunioni e pranzo alla Casa Bianca, poi il rientro in Italia Il New York Times:
«Il primo test
sul caso Ocalan»

SEGUE DALLA PRIMA

■ Cominceràdibuonmattino,intornoalle8(le14inItalia),laterzaeul-
timagiornatastatunitensedelpresidentedelConsiglioMassimoD’A-
lema.Ilpremieritalianosirecheràinvisitaal«CouncilofForeignRe-
lations»diWashington,dovepronunceràancheunbrevediscorsosui
temidipoliticainternazionaleedellerelazionitraUsaedEuropa.Suc-
cessivamente,alle9.30,D’AlemaincontreràEnriqueIglesias,presi-
dentedellaBancaInteramericanadiSviluppo.
Mal’appuntamentopiùimportanteèquelloconBillClinton:D’Alema
arriveràallaCasaBiancaattornoalle10.20,epercircamezz’orasiin-
tratterràconilpresidentedegliStatiUnitinell’«OvalOffice», incom-
pagniadiunristrettissimogruppodicollaboratoridientrambelepar-
ti.All’incontrofaràseguitounariunioneallargatanella«Cabinet
Room»epoi ilpranzo,chesaràconsumatonella«OldFamilyDining

Room».
Alle14,idueleaderlascerannoapiedi laCasaBiancaperraggiungere
l’«OldExecutiveOfficeBuilding»,doveavràluogolaconferenzastampa
congiunta.Secondounaconsuetudinedellapoliticastatunitense,saran-
noiportavocediClintoneD’Alemaaselezionareunristrettogruppodi
giornalistiamericanieitalianichepotrannoporredomandeaidue,dopoi
rispettivi interventi.
Allafinedellaconferenzastampa,poi,D’Alemafaràritornoalla«Blair
House»,laresidenzadovevengonotradizionalmentealloggiati icapidi
Statoedigovernoelepersonalitàdirilievoinvisitanellacapitaledegli
Usa.NelpomeriggioilpresidentedelConsigliosaliràsull’aereochelori-
porteràinItalia.L’arrivoall’aeroportodiFiumicinoèprevistonellaprima
mattinatadidomani.

WASHINGTON Oggi Massimo D’A-
lemasolleveràconBillClinton,du-
ranteilcolloquioallaCasaBianca,
ilproblemadeidirittideicurdi.
«Sedifendiamo,giustamente, idi-
rittideglialbanesinelKosovo,
dobbiamoanchedifendereidiritti
dellaminoranzacurda»,hadetto il
presidentedelconsiglioalNew
YorkTimes, inunaintervistapub-
blicataieridalquotidiano.«Non
possiamoframmentarelaTur-
chia,mavisonoaltrequestionina-
zionalichedevonoessereaffron-
tatedall’Occidente,dagliStati
Unitiedall’Europainsieme».

IlNewYorkTimesdescriveD’A-
lemacome«unpremierintelligen-
te,sicurodisé,diretto».Masotto-
lineaancheisuoidifficili rapporti
conlastampache,notailgiornale,
egliattribuisceallasuaonestà.
«Forseatorto,hosempredetto
quellochepensavo»,haspiegato
alNewYorkTimes.

«D’Alemaèdiventatoinottobre
ilprimoex-comunistaaguidareun
governoeuropeooccidentaleeil
premiersottolinealaparola
”ex”»,scrive ilgiornale.«Macon-
servaancora,ancheinunacon-
versazionecasuale,unatraccia-
aggiunge-dellaalterigiasinistre-
sedeglianni‘70.Finoralapolitica
economicaedesteradiD’Alema-
prosegue-harispecchiatoquella
delsuopredecessoreProdi.La
principaledifferenza,rispettoal-
l’affabileProdi,ènelsuopassatoe
nellasuapersonalità».

LavicendaOcalanèstata«il
primoverotestdipoliticaestera
perD’Alemacomepremieredan-
cheilsuoprimoimpattoconle
pressionichegliStatiUnitiposso-
noesercitaresuunalleato»,affer-
mailgiornale.«D’Alema,chedopo
avercercatounapprocciobasato
suiprincipihadovutopiegarsialla
realpolitik,vedelavicendacome
unaesperienzaistruttiva.Maper
gliUsael’Europa,piùchepersé
stesso».D’Alemahaspessode-
nunciato,«negliultimianni,glier-
roridelcomunismo,macontinuaa
irritarsiquandoigiornalisti italia-
ni insistononelgirareilcoltello
nellapiaga»,osservailgiornale.
«Moltidiquestisignorieranoalla
miasinistra,esortandoallainsur-
rezionearmata-hadettoalNew
YorkTimes- Ilmiopassatoèanche
il loropassato».Suunanotapiù
leggera,D’Alemahadettoalgior-
nalediesserestato«felicemente
sorpresodalsuccessodelfilmdi
BenigninegliStatiUniti».
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Il Primo ministro Massimo D’Alema incontra qualche rappresentante della comunità italo-americana di Boston Scattolon/Ap-Presidenza del Consiglio

Salvi: a Bruxelles
Ds con Blair
Prodi con Fi

IL CASO

Dalla Louisiana a Trieste a lezione di sindacato
RIFORMA AMMINISTRATIVA

Bassanini: cambiamento precario
senza modifiche costituzionali

BRUNO UGOLINI

ROMA Sono i «fratelli» ameri-
cani degli operai dell’Italcan-
tieri. La loroazienda,Avonda-
le, è a New Orleans. È uno dei
piùgrandicantierinavalimili-
tari in Usa. Ora l’Avondale,
con l’attenuarsi dellenecessità
guerresche, vorrebbe passare
ad una produzione civile. Per
questohabisognodell’Italcan-
tieri. Le tecnologie italiane ri-
sultano utili per costruire navi
da crociera. I due, Avondale e
Italcantieri, hanno firmato un
accordo di collaborazione, an-
che perché nel Paese esaltato
come il regno del libero merca-
to c’è una norma superprote-
zionistica secondo la quale le
navi crociera che approdano
nei porti Usa debbono essere
costruite nei cantieri Usa. Un
particolare sulqualedovrebbe-
roriflettereiliberistinostrani.

Una delegazione di questi

operai Usa è in Italia ed è stata
ospite l’altro ieri di Fiom, Fim,
Uilm per poi andare a Trieste
ad incontrare i dirigenti, ap-
punto, dell’Italcantieri. Che
cosa li ha spinti a compiere
questo viaggio in
Italia, sotto gli au-
spici dell’Afl-Cio?
Intendono espri-
mere la loro soddi-
sfazione per accor-
di che permettono
diassegnareun fu-
turo produttivo al
loro cantiere ricon-
vertito. Sognano
però un altro
«scambio», oltre a
quello inerente le
tecnologie italia-
ne. Vorrebbero in-
fatti «esportare», laggiù nella
Louisiana, anche una serie di
diritti chea lorofinoadoggiso-
no stati negati. Sonodiritti ele-
mentari, come quello di poter
dar vita ad un’organizzazione

sindacale. Il loro Boss, dal no-
me che è tutto un programma-
AlBossier -hainfatti ingaggia-
to una lotta senza quartiere.
Tutto è cominciato ben cinque
anni fa quando la maggioran-

za dei lavoratori del-
l’Avondale aveva
votato per entrare a
far parte del sinda-
catoaffiliatoall’Afl-
Cio. Una scelta che
poteva metter fine al
fatto che quello era
l’unico tra i grandi
cantieri navali degli
Stati Uniti senza
sindacato.Quelvoto
perònonè stato rico-
nosciuto. Al Bossier
è ricorso ai suoi av-
vocati ed è ancora

tutto in alto mare. Il problema
è che l’assenza sindacale è
strettamente collegata ad una
situazione assai dannosa per i
lavoratori, Non a caso, testi-
monianogli operaiUsa, lame-

dia degli incidenti mortali è tre
volte più alta che negli altri
cantieri.Ancheisalarisonoin-
feriori a quelli di altre realtà si-
mili. Ecco Frances Lewis, elet-
tricista e Bruce Lightell, salda-
tore, accompagnati da Will
Collette, dirigente dell’Afl-
Cio,sonogiunti inItaliaanche
per raccontarequesto.Èuntest
decisivo, di una battaglia più
generale per la sindacalizza-
zione, in coerenza con il nuovo
corso voluto dal segretario ge-
nerale John J. Sweeney. Ma
davvero in Italia le cose sono
del tuttodiverse?Certo, hanno
spiegato i dirigenti dei metal-
meccanici italiani,all’Italcan-
tieri il sindacato c’è, molti di-
ritti sonostaticonquistati.Esi-
ste però tutta un altra realtà,
quella degli appalti cheagisco-
noanchedentroicantieri,dove
regna la giungla, senza regole,
senza sindacati. Insomma, i
tipiallaAlDossierabitanoan-
chedanoi.

ROMA«Nonvorreisidimenticasse
cheinostrielettisiederannonello
stessogruppoparlamentaredei
partitidiBlair, JospineSchröder.
Prodiinvece-comegiàdalui-
preannunciato-faràpartedello
stessogruppodiBerlusconi;degli
altrielettidelpartitodell’Asino,
ancoranonsisa».Losostieneil
capogruppoDsalSenato,Cesare
Salvi, riferendosialla“Carta14
giugno”.«Ilcalendariodicecheil
14giugno-prosegueSalvi-viene-
dopoil13.Edil13èessenzialeche
iDsabbianounsuccessoelettora-
leesiconferminoilprimopartito
italiano.Solocosìchicredenelle
ideedellasinistrapuòsperaredi
farlecontarenelGoverno,nellaso-
cietàeinEuropa.Questodev’esse-
re ilprimoobiettivodeiDs.Senon
sichiariscequestopunto,rischia
diaccreditarsi l’ideache,tutto
sommato,votarel’AsinoolaQuer-
ciasia lastessacosa».(Agi)

CHIANCIANO «Senza la riforma
della Costituzione, la riforma am-
ministrativa è precaria». Il sottose-
gretario alla presidenza del consi-
glio, Franco Bassanini, non ha dub-
bi. Le richieste di cambiare in pro-
fondità la macchina burocratica del
nostro Stato sono sacrosante, ma
hanno bisogno, per reggersi in pie-
di, che sia mutata la seconda parte
della nostra carta costituzionale.
Concetti che Bassanini ha ribadito
in una tavola rotonda al termine
del convegno di Chianciano sul fe-
deralismo amministrativo promos-
so dall’Anci. Bassanini ha sottoli-
neato che la riforma che porta il
suo nome e il testo sul federalismo
del ministro Amato «sono fonda-
mentali, ma hanno bisogno l’una
dell’altra», e ha annunciato che il
governo è «compatto» nel sostegno
al progetto complessivo di riforma.

Meno convinto il presidente del-
la Conferenza delle regioni, Vanni-
no Chiti, che si è riservato il giudi-

zio sull’ipotesi di riforma costitu-
zionale che il Governo sta predi-
sponendo. Le Regioni esprimeran-
no il loro parere, ha spiegato Chiti,
dopo aver confrontato il testo del
governo con le proposte che le stes-
se Regioni avevano avanzato alla
Commissione bicamerale. Chiti co-
munque ha auspicato che, per
quanto riguarda il decentramento
non ci siano ulteriori rinvii all’ap-
plicazione del decreto 112 perché
questo, ha detto, significherebbe
archiviare il federalismo ammini-
strativo».

Proprio sulla semplificazione am-
ministrativa Bassanini ha ricordato
che molto è stato fatto e che «tanto
ancora è da fare». Nei prossimi gior-
ni, ha assicurato il sottosegretario,
dovrebbe essere definita la compo-
sizione di una struttura composta
da 25 esperti che, in base alla recen-
te «Bassanini 4» dovrebbe lavorare
in permanenza per semplificare ul-
teriormente leggi e regolamenti.

“Operai americani
all’Italcantieri:

«Da noi
è vietato
persino

associarci»

”


